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La necessità di confrontarsi con le importanti 
trasformazioni nel panorama familiare



Fonte: Istat

Variazione % del numero di famiglie nelle diverse tipologie tra il 2021 e il 2041
Italia e Regione Veneto

In Veneto l’aumento 

totale è del 6% (in 

Italia è +4%) ma 

sale quasi al 30% 

per le persone sole 

(ancor più tra i 

maschi).

Segna una netta 

minor presenza di 

coppie con figli.

E un forte aumento 

di singoli genitori 

con figli (specie tra i 

maschi).



Fonte: Istat

Variazione % del numero residenti per in alcune forme familiari per fascia di età
Regione Veneto 2021 - 2041

Maschi 

anziani soli

più che 

raddoppiati 



Fonte: Istat

Variazione % del numero residenti per in alcune forme familiari per fascia di età
Regione Veneto 2021 - 2041

I 30-34enni 

che sono 

padri soli 

con figli 

piccoli 

aumentano 

dell’80% a 

fronte di 

una crescita 

del 10% per 

tutti i 30-

34enni



Fonte: Istat

Variazione assoluta del numero trentenni nelle diverse forme familiari
Regione Veneto 2021 - 2041

I ritardi 

nella 

formazione 

delle unioni 

e nei 

processi di 

crescita 



La denatalità
immagini di inquadramento



(a) Valori riferiti ai confini attuali

Fonte: Istat

I numeri della storia demografica nell’Italia (a) di ieri, di oggi…



… e di domani  (?) 

Fonte: Istat, Previsioni della popolazione, Rev. 2022 



La conta dei nati: un crollo senza limiti ?

Fonte: Istat, Movimento anagrafico mensile

A titolo di 

confronto:

277.812 sono stati 

i  nati nel primo 

semestre del 2008

Nel primo semestre 

2022

-34,5%

(-3% rispetto al 

primo semestre del 

2021)



Fonte: elaborazioni su dati Istat

Madri sempre più tardi



Fonte: elaborazioni su dati Istat

Il recente profilo del crollo della natalità a livello regionale



Fonte: elaborazioni su dati Istat

Qualche debole segnale di speranza ?
Nei primi 5 mesi 

del 2022 (gennaio-

maggio) il totale dei 

nati in Italia è stato 

di 6.212 unità in 

meno (-4%) 

rispetto al dato 

dello stesso 

periodo del 2021.

Nei successivi tre 

mesi (giugno-

agosto) si 

registrano 2.259 

unità in più 

(+2,2%) rispetto 

allo stesso periodo 

del 2021



Fonte: elaborazioni su dati Istat

Alcune conferme locali

A livello regionale mentre 

il confronto dei primi 

cinque mesi del 2022 

segnala ovunque, rispetto 

agli stessi mesi del 2021, 

una variazione negativa 

del numero di nati, 

lo stesso confronto per il 

bimestre giugno-luglio 

segnala numerose 

interessanti inversioni di 

tendenza, soprattutto 

nelle regioni del 

Mezzogiorno-

Differenza (in più o in meno) nel 2022 rispetto al 2021 nei periodi considerati



Fonte: Istat, Previsioni della popolazione, Rev. 2022.

Più fecondità (forse)… ma (certamente) meno nascite !



Mamme cercasi !
11,8 milioni nel 2022… 10 milioni quindici anni dopo

Fonte: elaborazioni su dati Istat



Effetti da governare 



Prevedibili conseguenze 1- : il calo della potenziale forza lavoro

Si noti che le 

previsioni cui si fa 

riferimento già 

conteggiano un 

apporto medio 

annuo di 
130.000 unità 

come contributo 

netto delle 

migrazioni da/verso 

l’estero.

Fonte: Istat, Previsioni della popolazione, Rev. 2022. 



Prevedibili conseguenze 2 : il fronte del welfare

Si tenga presente 

che
nel 2070

avremo in totale
poco meno di 48 

milioni di 

residenti (quasi 

uno su venti

con  90 o più 

anni) 

Fonte: Istat, Previsioni della popolazione, Rev. 2022. 



1- PIL (valore assoluto in €) 

=

[PIL / Occupati]  

x

[Occupati  / Forza lavoro]

x

[Forza lavoro  / Popolazione in età attiva]

x

[Popolazione in età attiva  /  Popolazione]

x

Popolazione

=

Produttività x Occupazione x Partecipazione al MdL x 

Struttura demografica x Popolazione

Prevedibili conseguenze 3: calo delle risorse

20

1995 988.243,2

1996 1.045.872,7

1997 1.092.357,3

1998 1.138.856,1

1999 1.175.149,5

2000 1.241.512,9

2001 1.304.136,8

2002 1.350.258,9

2003 1.394.693,2

2004 1.452.319,0

2005 1.493.635,3

2006 1.552.686,8

2007 1.614.839,8

2008 1.637.699,4

2009 1.577.255,9

2010 1.611.279,4

2011 1.648.755,8

2012 1.624.358,7

2013 1.612.751,3

2014 1.627.405,6

2015 1.655.355,0

2016 1.695.786,8

2017 1.736.592,8

2018 1.771.391,2

2019 1.796.633,8

2020 1.656.960,7

2021 1.781.221,1

Dati estratti il 26 mar 2022 20:01 UTC (GMT) da I.Stat

Prodotto interno lordi (ai prezzi di mercato)



 Se la popolazione (numero di abitanti) dovesse segnare, come prospettato nelle previsioni Istat di lungo

periodo, un ribasso del 19,7% tra il 2021 e il 2070, la relazione di cui si è detto farebbe sì che, a parità

degli altri fattori, il PIL del 2021, pari a 1.781 miliardi di €, scenderebbe, prescindendo da effetti inflativi sul

valore nominale, a 1.430 miliardi di € tra cinquant’anni: in valore assoluto ciò significa 351 miliardi di € in

meno.

 Se a ciò si aggiunge che la percentuale di popolazione in età attiva (struttura demografica) potrebbe

scendere dal 59% al 50% nello stesso intervallo di tempo (introducendo un ulteriore fattore di riduzione

del PIL pari al 15,3%), la conclusione sarebbe che: supponendo immutate le altre tre componenti

che agiscono sul PIL (tasso di attività, livello di occupazione e produttività del lavoro), la sua

variazione negativa in valore nominale tra il 2021 e il 2070 sarebbe di 569 miliardi di €, pari a

una caduta (a prezzi costanti) nell’ordine del 32%.

 Quali sarebbero i conseguenti effetti anche sul rapporto debito/PIL ?

Variazione del PIL italiano attribuibile unicamente all’effetto delle 
variazioni di ordine demografico

(a parità di influenza delle variazioni delle altre tre componenti)



Variazione % delle unità di consumo tra il 2020 e il 2040 unicamente per 
effetto del cambiamento demografico di popolazione e famiglie

Fonte: elaborazioni su dati Istat e parametri di consumo OECD

Prevedibili conseguenze: domanda aggregata e suoi riflessi su 
produzione, occupazione e reddito disponibile



Grazie per l’attenzione
giancarlo.blangiardo@istat.it


